
«Tante cose. E se possibile tutte insieme. A
cominciare dalla lotta contro la miseria.
Ricordo che tra gli obbiettivi del Millennio
dell'Onu, al primo posto c'è proprio la lot-
ta contro la povertà estrema».
Grandi principi ma scarsi risultati. Il vertice
Fao che si è appena concluso a Roma non è
stato un esempio di successo.
«Lo so bene. Sono la prima a dire che si è
fatto e si continua a fare troppo poco. Ma
se smettiamo di parlare faremo ancora me-
no. Dipende ovviamente dalle parole che
si usano. E quelle che ho in mente io non
sono slogan o frasi a effetto: sono numeri,
sono pietre».
Quali?
«Lo sa che ogni anno nel mondo muoiono
un milione e mezzo di bambini perché
non hanno accesso all'acqua potabile o al-
le più elementari condizioni igieniche e sa-
nitarie? Non lo dico io, lo dice l'Unicef. E
sa che con gli avanzi dei ristoranti america-
ni ed europei si potrebbe
sfamare l'intera continente
africano. Ha capito bene,
con gli avanzi... Vado avan-
ti. Ci sono Paesi, sempre in
Africa, dove l'85% della po-
polazione vive con meno di
un dollaro al giorno: come
fai a fermare le grandi migrazioni verso
l'Europa se prima non guardi in faccia la
realtà, questa realtà?».
Sonodati chevengono ripetuti nei congressi,
come questo. Ma intanto il mondo va avanti
come prima.
«Perché voltiamo la testa dall'altra parte.
Per questo li dobbiamo ripetere sempre
quei numeri: un mantra della pace, come
direbbe Tara Gandhi che oggi ha parlato
alla mia stessa platea. Tra i numeri che ri-
peto sempre c'è un dato, anche questo no-
to, sul quale dovremmo riflettere: oggi
l'80 % delle ricchezze del pianeta sono nel-
le mani dell'1% della popolazione. La chia-
ve di tutto è proprio qui: se vogliamo cam-
biare le cose, dobbiamo rivedere il modo
in cui stiamo al mondo».
È una critica all'attuale modello economi-
co.
«Non sono contraria al capitalismo in sé.
Sono contraria al capitali-
smo senza criteri e senza
freni, che punta a spreme-
re il mondo come un limo-
ne senza preoccuparsi del-
le conseguenze».
Esisteuncapitalismodalvol-
to umano?
«Penso di sì, ma so che non è questo. Ed è
qui che la scienza può giocare un ruolo
decisivo. Gli scienziati sono gli unici che
possono dirci se esiste un modo per soddi-
sfare i bisogni di oggi senza dimenticare il
mondo di domani. Non sto dicendo che
tocca agli scienziati decidere: dico che se
non abbiamo le informazioni giuste, non
possiamo prendere le decisioni giuste per
il futuro».
I consigli della scienza, le scelte della politica.
«Passando per i cittadini, naturalmente.
Lo sviluppo sostenibile è l'unico modo per

conciliare presente e futuro. Ma dipende
da ciascuno di noi. A cominciare dai con-
sumi. Anche i più piccoli. Quanta carta
usiamo, ogni giorno, senza averne real-
mente bisogno? E perché ogni volta che
vado in un negozio mi danno un sacchet-
to di plastica? Cominciamo a dire di no
agli sprechi. Se fosse per me metterei una
multa a chi si ostina a darti una busta di
plastica».
Nonmi dica che basta un sacchetto...
«Non sottovaluti i piccoli gesti. Il mondo è
fatto, ogni giorno, di piccole azioni. La no-
vità è che oggi i nostri gesti possono avere
conseguenze, positive o negative, anche
per gli altri esseri umani».
Effetto della globalizzazione.
«Viviamo in un mondo globale, dove an-
che la pace e la guerra seguono le regole
nuove della dimensione planetaria e col-
lettiva. Oggi non basta vivere in un paese
libero da guerre per sentirsi al sicuro. Pen-

siamo all'11 settembre,
ma anche agli attentati di
Madrid e di Londra».
È il terrore che si è globaliz-
zato.
«Perché è stato più rapido
della politica, che non ha
capito che il mondo stava

cambiando. Prendiamo l'Afghanistan.
Quando l'Unione sovietica lo ha invaso,
gli Stati Uniti hanno reagito adottando gli
schemi della vecchia politica. Non hanno
reagito militarmente, ma hanno fatto
qualcosa di simile: tramite il Pakistan han-
no iniziato a finanziare gruppi radicali ta-
lebani. Il risultato è che per liberare l'Af-
ghanistan dall'invasione sovietica lo han-
no consegnato nelle mani di un potere ra-
dicale e fanatico. Con conseguenze che,
come sappiamo, non si fermano ai confini
afgani».
Hauna proposta?
«Pensare alla pace in termini globali, non
più locali. Se ci sono Paesi che vivono in
condizioni di povertà o ingiustizia dobbia-
mo sapere che questo, prima o poi, avrà
delle conseguenze sulla nostra sicurezza.
La pace ha un valore politico, non solo mo-
rale. Abbiamo bisogno di sviluppare una

globalizzazione più giusta
ed equilibrata. E di organi-
smi internazionali che pos-
sano esercitare un control-
lo sui governi che violano
le regole dei diritti uma-
ni».
Ci sarebbe l'Onu...

«Basta che prenda le decisioni giuste. La
risoluzione di venerdì contro l'Iran, il mio
paese, è stata molto importante perché
esprime una condanna forte della comuni-
tà internazionale contro uno Stato che sta
violando, ogni giorno, i diritti dell'uomo.
In altri casi, sempre a proposito dell'Iran,
la stessa comunità internazionale ha pre-
so iniziative sbagliate, come per le sanzio-
ni economiche contro l'arricchimento di
uranio».
Ma il problema esiste, non le pare?
«Certo, ma le sanzioni finiscono sempre

per colpire la popolazione, non il regime.
La via giusta è quella del negoziato, ad
oltranza e ad ogni costo. Soprattutto
quando i paesi dall'altra parte del tavolo
sono capaci di esprimere condanne im-
portanti come quella dell'Onu di vener-
dì».
Restiamo in Iran. Leidurante il suo intervento
ha detto che ogni giorno riceve minacce di
morte.
«Ci sono abituata. L'importante è non fer-
marsi mai, altrimenti la vita perde ogni
senso».
Cosa è cambiato dopo il Nobel?
«Mi ha aiutato molto a livello internazio-
nale, perché mi ha permesso di portare le
mie parole in tantissimi paesi diversi. Pur-
troppo da questi paesi ne manca uno, il
mio. Dopo il Nobel hanno sequestrato tut-
ti i miei beni. Si sono presi persino la me-
daglia che mi hanno dato a Oslo: era in
una cassetta di sicurezza assieme ad altri
premi e riconoscimenti. Hanno preso tut-
to. Per fortuna mi è rimasta la voce». ❖

Shirin, la pacifista
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La Rete
per un Nobel

È un'avvocato e pacifista iraniana. Fu
fu la prima iraniana e la prima donna
musulmanaaottenerenel2003ilpre-
mioNobel per la Pace.

La fondazione ha aderito al
movimento Science for peace

www.internetforpeace.org

«Tante cose, a cominciare
dalla lotta contro
la miseria. È l’obiettivo
dell’Onu per il millennio»

«Non sono contraria
al capitalismo in sé,
ma al capitalismo senza
criteri e senza freni»
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L’appello
E se il Nobel per la pace
lo vincesse Internet?

E se il prossimo Nobel per la Pace lo
vincesse Internet? La proposta, lanciata da
Wired,rivistadicultodedicataainuovimon-
didellarete,èrimbalzataieriaMilanoduran-
te gli eventi legati al convegno Science for
Peace organizzato dalla Fondazione Vero-
nesi. E stato proprio l’oncologo milanese a
rilanciarlanelcorsodiunincontroalPiccolo
Teatro Studio, ottenendo l’appoggio di Shi-
rin Ebadi, premio Nobel per la Pace nel
2003 per la sua attività a difesa dei diritti
umani in Iran. Ed è proprio dall’Iran e dai vi-
deo della rivolta di Teheran che parte la ri-
chiestadi InternetforPeace.Comele imma-
gini di Neda, la ragazza uccisa durante gli
scontri della scorsa estate, il cui sguardo ri-
presodauntelefoninoerimbalzatosuicom-
puter di tutta la rete è diventato il simbolo
drammatico della protesta. O come i video
clandestini sulle perquisizioni notturne del-
la polizia iraniana a caccia degli studenti ri-
belli.Pernonparlaredeiblog,capacidirom-
perelacensura, inCinacomeaCubaeanco-
ra in Iranperportare lavocedichisiostinaa
resistere e a sognare unmondo diverso.

«Internet può anche essere usata per fa-
vorire guerre e terrorismo, come dimostra
l’opera di proselitismo dei talebani».
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